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Convegno internazionale 

“Marsala: Ponte sul Mediterraneo”

Marsala, 18-19 Novembre 2005

Sviluppo sostenibile nell’area del Mediterraneo: Strumenti finanziari alternativi.
Relazione introduttiva
Luigi Troiani, Segretario Generale Euro-Med TDS
E’ con piacere che sono qui con voi ad aprire i lavori di questo importante convegno sullo sviluppo nel Mediterraneo. 

Saluto le autorità presenti e in primo luogo il sindaco, che ringrazio per il cortese invito. Agli illustri ospiti e relatori rivolgo un altrettanto sentito ringraziamento per l’attenzione che vorranno dedicare al mio  intervento. 

Mi sia consentito, prima di addentrarmi nelle logiche degli strumenti finanziari per lo sviluppo, muovere dal luogo geografico che tutti ci abbraccia: il Mar Mediterraneo. Punto d’incontro e scontro tra culture millenarie, interpretazioni della vita e modelli di potere, questo luogo antichissimo ha nel tempo dato ispirazione alle più alte civiltà e forme di espressione umana.    

Il Mediterraneo è oggi realtà più che mai complessa. 

Secondo alcuni è una faglia percorsa da contraddizioni e tensioni molto pericolose. Da un lato i paesi industrializzati, con il benessere e l’autonomia delle istituzioni pubbliche, dall’altro i paesi in via di sviluppo, con i loro ritardi strutturali e la sempre più faticosa rincorsa al progresso economico. 

Altri sottolineano come, nello scenario multiforme del Mediterraneo, la diversità diverrebbe in realtà opportunità per il proficuo interscambio culturale ed economico, portatore di arricchimento reciproco.     

Un dato numerico può servire da base per una riflessione obiettiva: come illustra la figura 1, tra le due coste del Mediterraneo si registra il “divide” [il dislivello] finanziario più grande al mondo, con il PIL pro-capite dei paesi dell’Europa dei 15 circa 10 volte maggiore dei 10 paesi Meda
 della sponda sud. Per dare una misura di tale squilibrio si pensi che tra il PIL pro capite di Stati Uniti e Messico c’è  una proporzione di 7 a 1. Anche a rapportare l’Europa a 10 con i MEDA-10 lo squilibrio persiste, visto che siamo comunque ad un valore del PIL che è più del doppio nel nord.
È evidente che qualcosa ha che vedere con detta situazione, il modo con il quale hanno operato gli strumenti finora messi a disposizione dello sviluppo dell’area mediterranea
.

Da qui il senso del convegno odierno. Non c’è sviluppo senza finanza per lo sviluppo. Vista l’insufficienza degli strumenti finanziari sinora adottati, è necessario andare alla ricerca di strumenti alternativi.

Ma alternativi a cosa ? 

In primo luogo al modello uscito dalla Conferenza di Bretton Woods, nel lontano 1944. 

Come noto, dagli accordi siglati a Bretton Woods nacquero la Banca internazionale per la ricostruzione e lo sviluppo [BIRD] e il Fondo monetario internazionale [FMI].
Fine statutario della Banca era – ed è - la concessione di finanziamenti agevolati per favorire la crescita economica, in un primo tempo limitatamente ad Europa e Giappone, in un secondo tempo nei paesi in via di sviluppo di Asia, Africa e America Latina.

Obiettivo del Fondo era – ed è - favorire la cooperazione a livello mondiale nelle politiche monetarie e commerciali, in modo da assicurare la stabilità dei sistemi finanziari.    

Anche se gli accordi istitutivi sottolineano la natura societaria – in senso privatistico - delle due istituzioni, esse hanno di fatto svolto un ruolo politico, essendo state da sempre espressione soprattutto della volontà dei governi, in particolare dei paesi occidentali in qualità di soci azionari di maggioranza,
 benché i membri del Fondo siano passati dalle poche decine iniziali ai quasi 200 attuali.
Sia la Banca che il Fondo hanno avuto un ruolo chiave nelle politiche economiche del XX secolo, tanto che il sistema degli aiuti allo sviluppo della Banca Mondiale è divenuto un modello consolidato per molte banche di sviluppo che sono sorte nella seconda metà del secolo scorso in diverse aree del mondo.

Un modello incentrato sul finanziamento di grandi progetti infrastrutturali - nei settori dei trasporti, dell’energia, delle risorse idriche e della sanità – attraverso i quali sostenere la crescita in aree depresse o sottosviluppate e su ricette di stabilizzazione spesso giudicate in eccesso di “ortodossia monetarista”. Progetti destinati a produrre reddito, generare profitti e ripagare il debito, come nella natura privatistica della banca. 

I risultati delle politiche di sviluppo fin qui adottate parlano chiaro: l’indebitamento complessivo dei paesi in via di sviluppo è aumentato e la forbice tra paesi ricchi e paesi poveri si è allargata, anche se non sono mancate storie di successo in Asia, ma anche in Africa e America Latina.
È stata la Banca Mondiale, nel decennio di guida di James Wolfensohn, ad abbandonare l’obiettivo unico della crescita economica, affermando che la riduzione della povertà, la fornitura di acqua potabile, l’educazione e la tutela dell’ambiente sono elementi imprescindibili di uno sviluppo sostenibile. D’altronde anche i Millenium Goals, gli obiettivi che le Nazioni Unite hanno messo in agenda per le politiche del prossimo futuro, contemplano l’ambizioso impegno a sradicare la povertà nel mondo entro il 2015.

Non mancano alcune evidenti contraddizioni: se da un lato autorevoli critici segnalano come il 70% degli aiuti della Banca Mondiale continui ad essere destinato a paesi che potrebbero tranquillamente far ricorso al mercato
, dall’altro altrettanto autorevoli ricerche segnalano come il 60% della popolazione asiatica e il 70% di quella africana sentano che l’operato della Banca Mondiale abbia effetti positivi sulle rispettive economie nazionali.
  

Ad ogni modo il superamento del modello di sviluppo incentrato sugli aiuti è stato sollecitato anche dai radicali mutamenti nelle politiche di sviluppo portati dal crollo dei regimi del socialismo reale e dalla fine dell’equilibrio ingessato della guerra fredda. Rimuovendo i blocchi contrapposti, i capitali finanziari hanno iniziato a circolare sempre più velocemente da una parte all’altra del mondo e l’ammontare delle transazioni transfrontaliere è aumentato vertiginosamente. 

Negli anni Novanta, mentre nuovi paesi si candidavano a ricevere finanziamenti allo sviluppo, la capacità di spesa dei paesi occidentali diminuiva progressivamente, a causa dei vincoli di bilancio e dei parametri macroeconomici imposti da accordi sopranazionali.  

La diminuzione dei flussi di aiuti e la libertà di circolazione dei capitali hanno creato una corsa su scala mondiale agli investimenti diretti esteri, ovvero a quegli impieghi finanziari che il sistema bancario e industriale internazionale decide di destinare a questa o quella nazione, sulla base di complesse analisi sul rischio paese elaborate dai centri di ricerca e dalle agenzie specializzate. 

Come illustra la figura 2 gli scenari dei flussi finanziari diretti ai paesi in via di sviluppo sono profondamente mutati tra il 1988 e il 2003, facendo registrare il calo progressivo degli aiuti istituzionali allo sviluppo (official flows) e l’aumento esponenziale degli investimenti diretti esteri (nella figura FDI, foreign direct investment).   

Anche nelle politiche di sviluppo su scala mondiale – come avvenuto nei singoli contesti nazionali – le regole della politica sono state sostituite dalle regole della finanza; la libertà di scelta politica, concessa ad ogni nazione sviluppata su  dove e come orientare i propri aiuti, è stata rimpiazzata dalla valutazione costi/ricavi.

L’apertura di nuovi mercati - e la conseguente possibilità di investire o di insediare attività produttive - ha portato ad una ricerca continua di condizioni favorevoli all’investimento, basate principalmente sui differenziali di costo dei fattori di produzione, sulle dimensioni dei mercati di riferimento e sugli incentivi fiscali all’investimento.

Mentre dunque i paesi ad economia avanzata si sono trovati nella necessità sistemica di investire su scala mondiale, i paesi in via di sviluppo si sono trovati in forte competizione tra di loro, per via della maggiore o minore capacità di attrarre investimenti esteri.

La figura 3, che mostra i dati mondiali relativi alla variazione percentuale del PIL dal 1980 ad oggi, induce a riflettere sulle diverse velocità a cui viaggia la crescita economica in alcune macro-aree geografiche. 

In particolare la regione MENA [Medio Oriente e Nord Africa], che raggruppa anche paesi della sponda sud del Mediterraneo, appare in grave ritardo rispetto all’Asia (Centrale, Meridionale e Orientale) e all’Europa. Il dato è ancora più preoccupante se si pensa che nella rilevazione sono compresi i paesi ad alto reddito del Golfo Persico.    

L’arretramento dell’interscambio commerciale conferma la sensazione di una regione in ritardo con le sfide del tempo: nel 2002 il deficit di bilancio dei dodici paesi Meda era pari a 53 miliardi di euro (176 miliardi di euro le importazioni, 123 le esportazioni).  

Si tenga presente che la Cina nel 2003 ha registrato esportazioni pari a 415 miliardi di dollari, con una progressione che l’ha portata dai 49 miliardi di dollari del 1990, ai 125 del 1996, ai 230 del 2000.

Si cita il caso della Cina, perché le produzioni industriali mediterranee, specie in quanto a tessile, calzature, accessori in pelle, soffrono molto la concorrenza cinese, ma anche perché l’esempio dello sviluppo cinese conferma che il ritardo economico può essere rimosso.

La figura 4 mostra come proprio dal confronto con la Cina possano emergere dati interessanti per il futuro dell’area euro-mediterranea: sommando infatti i dati dei 25 paesi UE e dei 10 paesi Meda si rileva un PIL complessivo quasi 8 volte superiore a quello della Cina, anche a fronte di una popolazione sensibilmente inferiore.   

In questo senso sarà importante valutare i progressi dell’integrazione euro-mediterranea, a partire dal Partenariato Euro- Mediterraneo e  dalla Dichiarazione di Barcellona del 1995, con cui sono state fissate le linee principali del programma di riavvicinamento tra l’Unione Europea e i Paesi Partner della sponda sud-orientale. 
Secondo una consuetudine consolidata nelle iniziative comunitarie, il programma si fonda su tre pilastri: il partenariato politico, che mira alla cooperazione nei settori della politica estera e della sicurezza; il partenariato finanziario, che mira alla creazione di una zona di libero scambio euro-mediterranea entro il 2010; il partenariato sociale e culturale, che mira a favorire la reciproca comprensione delle culture e delle tradizioni nazionali.

Come sintetizzato nella tabella 1, per realizzare tali obiettivi l’Unione Europea ha emanato i due regolamenti istitutivi dei fondi MEDA, destinando al Partenariato Euro- Mediterraneo 3,5 miliardi di euro nel periodo 1995-1999 e 4,8 miliardi di euro nel periodo 2000-2006.
In questo modo l’Unione Europea ha cercato di portare avanti un sistema di aiuti allo sviluppo che potesse da un lato finanziare progetti ad alto contenuto sociale e ambientale, dall’altro creare le condizioni affinché l’avvicinamento delle normative fiscali e commerciali potesse restituire al Mediterraneo la capacità di attrarre investimenti diretti esteri. 

Nonostante gli sforzi compiuti il Partenariato non ha raggiunto gli effetti sperati, per cui da molte parti si è invocata la costituzione di una Banca Euromediterranea – per la cui sede si è fatto il nome di varie città italiane – che si occupasse di catalizzare i flussi di investimenti diretti ai paesi arabi del Mediterraneo 
. 

La resistenza opposta da alcuni paesi europei, preoccupati del consolidamento dell’asse con l’Europa centro-orientale, ha fatto sì che nel 2002 si sia scelta una soluzione di più basso profilo politico, creando un Fondo Euro-Mediterraneo per lo Sviluppo e il Partenariato (FEMIP).

Questo fondo speciale sarà gestito dall’organismo finanziario dell’Uinione Europea, la Banca Europea per gli Investimenti (BEI), assicurando il contenimento dei costi operativi ed evitando sovrapposizioni con gli strumenti comunitari già esistenti.   

Nel triennio 2003-2006 l’obiettivo del FEMIP è di allocare tra gli 8 e i 10 miliardi di Euro nei paesi partner della sponda Sud-Orientale del Mediterraneo (Turchia, Siria, Giordania, Libano, Israele, Autorità Palestinese, Egitto, Algeria, Tunisia e Marocco) privilegiando forme di partenariato industriale e commerciale tra operatori europei e locali, nonché il trasferimento di tecnologie e di competenze gestionali che possano favorire uno sviluppo durevole nei contesti di riferimento.

Nel 2003, primo anno di attività del fondo, attraverso il FEMIP sono stati allocati finanziamenti per complessivi 2,1 miliardi di  Euro nei paesi partner del Mediterraneo, principalmente attraverso iniziative volte ad attrarre investimenti diretti esteri (Egitto, Tunisia, Turchia), a promuovere la piccola e media impresa locale (Siria, Tunisia, Turchia) e a creare un fondo regionale di venture capital. 

Le politiche di cooperazione finanziaria nell’ambito del Partenariato Euro-Mediterraneo dimostrano una volta di più il passaggio dalla politica degli aiuti allo sviluppo alle politiche di attrazione degli investimenti diretti esteri.

Ciò avviene favorendo la libertà dei traffici commerciali – in primo luogo attraverso la riforma delle normative nazionali e incentivando l’iniziativa privata locale. Si passa dalla cultura dell’assistenza alla cultura d’impresa, secondo un credo economico liberale, che subordina lo sviluppo alla crescita economica, alla diffusione della democrazia – con i suoi spazi di diritti civili e politici - e alla predisposizione di regole chiare e trasparenti in campo finanziario. 

Al pari degli aiuti allo sviluppo, neppure investimenti diretti esteri sono in grado di garantire che i flussi finanziari giungano agli strati meno abbienti delle popolazioni.  

Per questo si studiano strumenti alternativi che raggiungano la profondità dell’arretratezza dei paesi in sviluppo. 

Perché nel frattempo queste fasce più deboli, fatte di uomini, donne e bambini esasperati dalla povertà e dalla violenza, hanno reagito come l’uomo ha sempre fatto: migrando. Flussi migratori imponenti si sono intrecciati ai flussi finanziari, sia in termini di legalità, che di illegalità.

Nuove rotte della speranza sono state tracciate tra il Sud e il Nord del mondo, e tra Oriente e Occidente. 

In questo scenario il Mediterraneo ha trovato una nuova centralità: secondo stime autorevoli oltre il 70% dei flussi migratori internazionali si svolge attorno all’area del Mediterraneo, nel cui contesto convivono paesi di emigrazione, di transito e di immigrazione: o paesi che, come Italia e Spagna sono stati prima l’uno e poi l’atro. 

Da Suez a Gibilterra, dall’Atlantico al Medio Oriente, a cavallo tra Europa, Asia e Africa, il Mediterraneo è stato e continua ad essere percorso dagli uomini e da curiose contraddizioni: in un migliaio di chilometri l’Algeria è un paese di immigrazione, la Libia un paese di emigrazione, l’Egitto un po’ l’uno, un po’ l’altro.  

In realtà i flussi migratori hanno portato ad un nuovo modello di sviluppo, legato alle rimesse in valuta pregiata che i migranti inviano nei paesi di origine. Secondo i dati ufficiali, le rimesse che transitano attraverso i canali di trasferimento istituzionali, ovvero banche, servizi postali e money transfer, ammontano a 88 milioni di dollari
.

In termini quantitativi le rimesse ufficiali sono oggi la seconda fonte di finanziamento per i paesi in sviluppo, subito dopo gli investimenti diretti esteri.

La tabella 2 illustra i dati relativi alle rimesse in diverse macro-aree geografiche: anche qui si registra una apparente perdita di competitività della regione MENA.

Questi dati non prendono in esame le rimesse che transitano attraverso i canali informali, quelli cioè che non vengono registrati dai canali ufficiali: denaro che viaggia seguendo le regole non scritte dell’hawala - nei paesi islamici - o di strumenti simili - quali l’hundi nel sub-continente indiano - che si basano sull’affidamento personale e non sull’intermediazione del sistema finanziario.

Il sistema dell’hawala rappresenta nei contesti islamici uno degli esempi più efficaci di finanza informale: nello schema più utilizzato, infatti, il migrante si reca  presso un intermediario – spesso il gestore di un esercizio commerciale o un membro della comunità etnica di appartenenza – che raccoglie il denaro e regola la transazione con un proprio corrispondente nel paese di destinazione, sulla base di una compensazione periodica del saldo complessivamente trasferito.

Non vi è dunque alcun passaggio di denaro, ma soltanto l’assicurazione sulla parola dell’intermediario riguardo alla consegna del denaro a destinazione: una fitta rete di corrispondenti di fiducia sparsi sul territorio garantisce la celerità e il buon fine di un numero altissimo di transazioni hawala. 

Secondo stime attendibili e concordanti, le movimentazioni di denaro legate al flusso complessivo di rimesse sono per lo meno il doppio di quelle registrate dai dati ufficiali: il che attesta la centralità del fenomeno anche nel contesto dello sviluppo mediterraneo.

A differenza degli aiuti allo sviluppo e degli investimenti diretti esteri, le rimesse raggiungono direttamente la comunità di appartenenza dei migranti, sia in città che nei piccoli villaggi sparsi sul territorio, finanziando individui, famiglie, piccole imprese o intere comunità.

I legami tra i migranti e la comunità di origine sono infatti molto forti:  spesso i costi dell’emigrazione – legale e illegale – sono inaccessibili a un solo individuo per cui, al fine di finanziare la partenza, ci si riunisce in associazioni spontanee di carattere familiare, tribale o comunitario, rette da regole non scritte e da vincoli a carattere prevalentemente fiduciario. 

Si tratta di associazioni informali finalizzate alla concessione del credito, come quelle a carattere rotativo e accumulativo conosciute con i loro acronimi inglesi, rispettivamente ROSCA e ASCA.
 

Vi sono dunque degli strumenti di finanza informale – quali il sistema di hawala e le associazioni di credito – che consentono di rispondere puntualmente ai bisogni primari delle popolazioni dei paesi in via di sviluppo, garantendo loro la sopravvivenza e la speranza di una vita migliore. 

Tornando all’argomento centrale del convegno – gli strumenti innovativi di sviluppo nel Mediterraneo – vorrei sottolineare come l’aggettivo non possa riferirsi solamente alla natura degli strumenti utilizzati – finanza formale o informale – ma al concetto di sviluppo che s’intende realizzare.

Abbiamo visto come le rimesse in valuta pregiata – formali e informali – abbiano introdotto un modello di sviluppo localizzato, a sostegno delle famiglie e delle comunità di origine, alternativo alla destinazione degli aiuti allo sviluppo o degli investimenti diretti esteri. Tanto che il fenomeno delle rimesse ha finito per assumere rilevanza anche dal punto di vista macroeconomico: si pensi che il flusso di rimesse formali pesa per il 25% del PIL in Giordania e addirittura per il 40% a Taiwan, e dati significativi si registrano anche per Marocco e Egitto. 
 

La prospettiva di emigrare e di accedere ad una fonte relativamente alta di reddito ha finito con l’incentivare ulteriormente i flussi migratori, creando problemi di gestione sia nei paesi di origine che nei paesi di destinazione.

Nei paesi di destinazione che adottano politiche difensive di limitazione all’accesso, i flussi migratori vanno nei canali dell’illegalità, con pesanti costi in termini di vite umane e di minaccia alla sicurezza. Non possiamo non osservare come alla liberalizzazione dei flussi finanziari non sia affatto corrisposta una analoga liberalizzazione dei flussi migratori.     

Nei paesi di origine – ed è questo l’aspetto che interessa maggiormente il convegno – le migrazioni di massa portano invece all’allontanamento definitivo di un certo numeri di individui molto dotati, che difficilmente faranno ritorno. Si tratta di un preoccupante fenomeno noto come fuga o drenaggio di cervelli, a seconda del punto di osservazione. 

Affinché il modello di sviluppo legato alle rimesse produca appieno i suoi effetti benefici, il ciclo si dovrebbe concludere col rientro in patria del migrante, che porterebbe con sé le competenze utili a fare fruttare nel modo migliore le rimesse in valuta pregiata: ciò che di fatto accade raramente.

In questo scenario il Mediterraneo è rimasto coinvolto nei repentini cambiamenti seguiti al crollo dei regimi socialisti: mentre diminuivano drasticamente i flussi finanziari, attratti dai paesi dell’Europa Centro-Orientale e dall’Estremo Oriente, aumentavano progressivamente i flussi migratori verso l’Occidente.

Uno scenario che sollecita ulteriormente le soluzioni per dare al Mediterraneo competitività in termini di crescita e sviluppo.
Accanto all’analisi delle ragioni esogene del ritardo nello sviluppo e delle soluzioni da adottare, vi sono poi le ragioni endogene che spiegano il rallentamento della crescita di buona parte del sistema economico arabo.

In primo luogo le limitazioni alla libertà dei commerci e degli investimenti imposte da politiche protezionistiche e da un apparato normativo poco flessibile. 

In secondo luogo problemi di costumi socio-politici interni, in ragione dei quali i flussi finanziari in entrata sono spesso per pochi privilegiati, élites resistenti al cambiamento.
 

Infine il ritardo nella diffusione di reti informative, in primo luogo Internet, che costituisce nella gran parte dei PVS una risorsa a sostegno dello sviluppo. In questo senso nell’area mediterranea si registra un preoccupante squilibrio nell’acceso alle tecnologie digitali (il cosiddetto digital divide), che, sommato al divide finanziario crea i presupposti per un ulteriore arretramento economico e sociale
.  

In terzo luogo la condizione marginale della donna, che, secondo commenti di stessa fonte araba, rischia spesso di ridurre alla metà il potenziale di offerta di capacità e competenze interne. (Non a caso uno degli obiettivi  fissati nel Summit Mondiale delle Nazioni Unite del 2000 - i cosiddetti Millenium Goals- è proprio il miglioramento dello status della donna nei paesi in via di sviluppo, al fine di permettere al genere femminile di giocare un ruolo maggiore nei processi produttivi e decisionali mondiali). 
In quest’ambito è piuttosto esplicito il “Rapporto sullo sviluppo umano nel mondo arabo”, pubblicato dalle Nazioni Unite, all’interno delle iniziative dello United Nations Development program, Regional Bureau for Arab States. Il rapporto del 2002, curato con il contributo della Afesd, the Arab Fund for Economic and Social Development è stato scritto esclusivamente da economisti arabi. Questi economisti affermano che lo sviluppo socio-economico dei paesi arabi è legato al raggiungimento di tre obiettivi:
· Il completo rispetto dei diritti umani e delle libertà umane;

· Il completo potenziamento e conferimento di potere alle donne arabe 
· Il consolidamento e l’acquisizione della conoscenza e il suo effettivo utilizzo.  
In quest’ambito può essere utile un esempio preso da un paese in tutt’altra zona del mondo, il Giappone, che pure si  confronta con la questione del pieno inserimento della donna nella società. L’esempio riguarda il Seikatsu Club, cooperativa di consumatori fondata nel 1965 da una casalinga di Tokio allo scopo di abbassare il prezzo del latte attraverso politiche di acquisto collettivo. Alla metà degli anni Novanta Seikatsu era diventata un'organizzazione informatizzata per l'acquisto collettivo con oltre 170.000 membri. In una seconda fase il Club ha iniziato a perseguire anche forme tradizionali di azione politica, con l'obiettivo di promuovere l’idea di governare dal basso la società attraverso l'autogestione. 

In molti paesi in via di sviluppo, su impulso di organizzazioni non governative, singoli individui e associazioni, si è affermata la necessità di innovare le strategie di lotta alla povertà, studiando politiche di sviluppo dal basso e strumenti finanziari alternativi che permettano di realizzarle. 

Per politiche di sviluppo dal basso intendiamo quelle che mirano ad arrivare a tutti coloro che sono esclusi dai benefici dei circuiti finanziari ufficiali, soprattutto ai più poveri tra i poveri, ma anche a  coloro i quali non possono fornire le garanzie richieste dal sistema bancario formale. 

L’insieme che raccoglie gli strumenti finanziari funzionali a queste politiche innovative di sviluppo si definisce “microfinanza”, espressione che abbraccia tutte le forme alternative di intermediazione finanziaria, spesso di entità modesta, destinate a segmenti di mercato marginali non raggiunti dai canali ufficiali. 

L’attenzione per la microfinanza è cresciuta in modo esponenziale a partire dall’ultimo decennio: nel mondo, si calcola, esisterebbero circa 7.000 Micro Finance Institutions (MFI) con una clientela di circa 20 milioni di persone.

Lo strumento più noto messo a disposizione dalla MFI è il “microcredito”, ovvero la concessione di crediti di modesta entità a favore di singoli individui, famiglie e piccole imprese che per le loro caratteristiche rimarrebbero escluse dai canali del credito ufficiale.

Al primo Summit Mondiale del Microcredito, svoltosi nel 1997, hanno partecipato rappresentanti da 137 paesi, con il sostegno di numerosi capi di stato e di governo e l’incoraggiamento delle maggiori istituzioni internazionali, sia politiche che finanziarie. 

A conferma della centralità del fenomeno, segnaliamo che il 2005 è stato dichiarato dalle Nazioni Unite “Anno del Microcredito”.

Nelle regole del microcredito la concessione del finanziamento il più delle volte serve per sostenere attività commerciali a gestione familiare, prevedendo tempi di rientro piuttosto rapidi e ratei di rimborso di modesta entità.

Accanto al microcredito le MFI hanno sviluppato una serie di strumenti finanziari alternativi a sostegno delle diverse esigenze dei potenziali clienti: servizi assicurativi, servizi di deposito e accumulazione del risparmio, servizi di trasferimento di denaro. 

La domanda di servizi finanziari alternativi nasce dal fallimento del mercato finanziario formale, che in contesti economici difficili non  è riuscito ad incanalare le risorse dove il loro uso sarebbe stato più efficiente, ovvero a favore dei segmenti più bassi della popolazione, che rappresentano buona parte del potenziale produttivo dei paesi in via di sviluppo. 

Qualche dato aiuta a individuare meglio le ragioni di questo fallimento: ancora negli anni Novanta solo il 5% degli agricoltori aveva accesso al mercato formale in Africa e il 15% in Asia e America Latina; in Indonesia il 93% della famiglie si auto-finanziavano essendo escluse dal mercato formale. 

Per questo l’attenzione si è spostata sulla finanza informale, anche se sarebbe un errore credere che le attività finanziare informali siano forme “non organizzate” ,“non strutturate” o “non regolamentate”.

In primo luogo esistono contatti frequenti tra il sistema formale e il sistema informale, tanto è vero che sempre più spesso si sente parlare di finanza semi-informale, che coinvolge entrambi i settori cercando di sfruttarne meglio le complementarietà, come accade per le cooperative finanziarie e le associazioni mutualistiche di credito e risparmio.

In secondo luogo, come abbiamo visto per i sistemi informali di rimessa o per le associazioni di risparmio e credito, le istituzioni del  micro credito si pongono in diretta concorrenza con gli strumenti del sistema finanziario formale, in una logica di competitività e convenienza che non può prescindere da una organizzazione efficiente. 

Il tratto distintivo della finanza informale è piuttosto rappresentato da una forte e solida relazione interpersonale – spesso a carattere familiare o etnica - e al rispetto per leggi non scritte, che incidono profondamente sulla reputazione sociale degli individui.

Si tratta spesso di forme di iniziativa finanziaria fondate su tradizioni etico- sociali di matrice religiosa, che nella logica degli strumenti alternativi di sviluppo, depurate dal contenuto confessionale, tendono a saldarsi sempre di più con la microfinanza.

Per questo le MFI, malgrado l’ eterogeneità, possono essere divise tra quelle che nell’operatività seguono l’approccio minimalista fornendo esclusivamente servizi finanziari, da quelle che scelgono l’ approccio massimalista integrando i servizi finanziari con servizi di intermediazione sociale.

La dimensione sociale alla base di questi strumenti ricollega la microfinanza, iniziative simili, di successo, degli ultimi secoli, in diverse aree del mondo.

Nel Mediterraneo la compresenza delle grandi religioni monoteiste ha portato alla profonda incidenza delle prescrizioni religiose sulle politiche economiche, a partire dal disvalore attribuito al prestito usurario, fino al contributo sociale delle associazioni caritatevoli.   Nel Medioevo italiano i banchi dei pegni e le organizzazioni di mutuo soccorso gestiti da organi clericali o comunque di ispirazione ecclesiastica sono il primo esempio da citare.
In epoca moderna le forme di credito a favore dell’economia più debole sorgono alla fine del 700 in Inghilterra grazie alle cosiddette Lending Charities, che si basavano su meccansimi caritatevoli di aiuto ai meno abbienti ed erano gestite dai comuni o dalle corporazioni di mestiere.

Le Raffeisen Bank, che oggi nell’area tedesca sono una realtà di tutto rispetto del sistema ufficiale di credito, nascono dalle piccole banche di villaggio basate sulla responsabilità solidale create da Raffeisen, negli anni in cui nascevano le cooperative di risparmio e credito in ambiente urbano, ideate da Schulze-Delitzsch. 

Questi modelli sono stati ripresi e adattati in Italia per le nostre casse rurali e casse di credito cooperativo, iniziative che ebbero un ruolo importante nel sostenere lo sviluppo della economia agricola e artigiana. Bisogna riflettere su due elementi importanti che, alla luce di quell’esperienza, sono utili a capire cosa sta accadendo con la microfinanza, nei paesi poveri. 

Quelle iniziative di credito si svolgevano in un contesto di sviluppo generale, a livello continentale, e di trasformazione industriale dell’economia; il che dovrebbe dirla lunga sull’importanza delle condizioni generali necessarie affinché iniziative di credito possano avere successo. In secondo luogo quelle iniziative, nate come finanza a sostegno dell’economia debole e marginale, hanno finito per operare per la ricerca del profitto e sono diventate componenti a tutti gli effetti dell’economia creditizia formale. 

Anche nei paesi coloniali, e soprattutto nelle colonie francesi, furono sviluppati dopo la prima e ancor più dopo la seconda guerra mondiale, sistemi di casse mutue rurali, a iniziativa della Caisse centrale de la France d’outremer, che avevano un interessante punto di contatto con la realtà attuale della microfinanza.  Esse sostituivano alle garanzie reali richieste per concedere il credito (terreni, immobili o bestiame) garanzie morali mettendo in gioco la solidarietà dei debitori per il rimborso, attraverso una pratica detta anche della cauzione solidale.
 

Queste istituzioni ebbero all’inizio rimborsi prossimi al totale dei prestiti, ma a partire dagli anni ’60, quando cioè la decolonizzazione comportò la crisi di parte dell’economia coloniale, anche la situazione del credito rurale peggiorò rapidamente e molte di queste istituzioni fallirono. 

Ancora una volta le condizioni esterne dettavano il destino delle iniziative di queste forme alternative di concessione del credito. 

In molti dei paesi che iniziarono a essere definiti “in via di sviluppo”, subentrarono le banche di sviluppo, a iniziativa dei governi indipendenti, che come abbiamo visto sono molto più vicine all’operatività di una banca privata rispetto alle istituzioni di microfinanza. 

In molti Pvs esistono da tempo varie forme di finanza informale a vantaggio dei più poveri. 

Una di queste è il credito gestito da singoli individui – i cosiddetti moneylender – che prestano denaro fuori dai canali formali, una  pratica purtroppo esposta al forte rischio di alimentare l’usura e altri fenomeni criminali connessi. 

Esistono altre forme più inoffensive ed effettivamente vicine alle esigenze dei poveri, specialmente in ambito agricolo. 

Si va dalle “tontine”, piccole associazioni nelle quali diversi soggetti mettono insieme periodicamente una certa somma e la destinano a turno a vantaggio di uno di loro, ai cosiddetti “banchieri ambulanti” che nell’Africa occidentale raccolgono piccoli risparmi loro affidati quotidianamente per restituirli alla fine del mese (si tratta di un modo adottato dai contadini per imporsi il risparmio e mettere da parte piccole somme), fino ad arrivare a vere e proprie piccole cooperative di risparmio e credito, che re-impiegano in piccoli crediti le somme raccolte. 

La microfinanza attuale raccoglie anch’essa esperienze diverse, ma è possibile sintetizzare alcuni principi e caratteristiche presenti nella maggioranza di esse. 

La prima è il tipo di target. 

La microfinanza si rivolge, come si diceva all’inizio, a coloro i quali non hanno accesso alla finanza formale o perché troppo poveri o perché le loro attività sono comunque di tipo informale e non offrono quindi quelle caratteristiche di “affidabilità” che la banca richiede per fornire credito. 

La maggiore accessibilità ai poveri è data dal fatto che per questi crediti molte delle istituzioni (ma non tutte) non chiedono garanzie concrete (come si diceva sopra già per le casse rurali delle colonie francesi), bensì garanzie basate sulla conoscenza reciproca tra creditore e debitore o più spesso tra gruppi di debitori che si impegnano insieme in gruppi solidali.

L’obiettivo degli organismi di microfinanza è in genere il sostegno allo sviluppo locale, la lotta alla povertà, il rafforzamento del ruolo economico e sociale di categorie economicamente svantaggiate, e in particolar modo delle donne povere. 

Esistono alcuni esempi famosi nell’ambito del microcredito. 

L’esperienza della Grameen Bank è la più nota al pubblico mondiale, anche perché illustrata in varie pubblicazioni di successo,  ma è soprattutto quella che si è dimostrata maggiormente efficace.

Il modello fu creato dal prof. M. Yunus nel 1976 a partire dalla struttura del credito cooperativo di gruppo già diffuso a livello informale in India e dall’idea che il primo vero ostacolo alla sviluppo di attività imprenditoriali per le fasce più deboli della popolazione consiste nella mancanza di accesso al credito. 

Il successo ottenuto e il supporto della Bangladesh Bank  hanno consentito l’espansione territoriale in tutto il paese, tanto che  nel 1983 è stata costituita una vera e propria banca al vertice del sistema. 

Inizialmente il 60% del capitale era stato fornito dallo stato, ma successivamente grazie all’apporto di capitali privati, in gran parte provenienti da clienti della medesima banca, la partecipazione statale si è ridotta al 25%. La Grameen Bank ha anche ottenuto prestiti dall’IFAD ed aiuti dalle agenzie di cooperazione di alcuni paesi industrializzati.

Il modello del prof. Yunus è stato esportato con successo in altre realtà, come la Malaysia, lo Sri Lanka ed il Malati, ma sarebbe errato pensare che l’esperienza della Grameen Bank sia un modello esportabile dovunque nel mondo, tanto più che in alcune regioni Americane il tentativo è sostanzialmente fallito. 

Ciò che conta nella microfinanza è il sapersi calare nel tessuto sociale sfruttandone le relative peculiarità e potenzialità.

Come nel caso della Bolivia, teatro di numerose esperienze di microfinanza, dove convivono istituzioni di microfinanza formali, quali banche e fondi finanziari privati, e istituzioni non regolamentate quale le ONG creditizie, cooperative di risparmio e credito. Tutte in ogni caso si basano sul credito solidale, individuale o associato. Il credito di gruppo è stato il più diffuso fino alla metà degli anni Novanta, quando ha iniato ad affermarsi il credito individuale, che nel 2001 rappresentava circa il 70% dell’intero portafoglio credito boliviano.
 

Mentre dunque si assisteva alla crescita esponenziale delle istituzioni di microfinanza, la diffusione del credito individuale faceva sì che in Bolivia si registrassero i primi problemi legati alla insolvenza dei clienti nella restituzione dei prestiti. 

Ciò ha portato alla creazione di una centrale dei rischi per monitorare al meglio i comportamenti dei beneficiari del credito, favorendo il processo di avvicinamento delle MFI al sistema finanziario formale. La vera novità nel panorama boliviano è stata la trasformazione della Prodem, ONG specializzata in attività creditizie, in una vera e propria banca: oggi tale banca è la Bancosol, che a dicembre del 2003 possedeva un portafoglio di 92 milioni di USD.

Queste esperienze consentono alcune considerazioni di carattere più generale: innanzitutto la riuscita di un programma di microfinanza necessita di alcune condizioni esterne fondamentali, quali quella politica e un tessuto socio-economico relativamente stabile; inoltre il microcredito non è da solo sufficiente a sconfiggere la povertà, ma deve accompagnarsi a strumenti di intermediazione sociale o di assistenza finanziaria flessibile e duratura nel tempo. 

Un recente studio, da cui sono tratte le figure e le tabelle che seguono, ha monitorato la situazione delle MFI nei paesi arabi, evidenziando alcuni dati molto interessanti.
 

Innanzitutto la presenza nell’area del network regionale di microfinanza Sanabel
, fondato nel 2002 da 17 rappresentanti di 7 stati arabi (Egitto, Giordania, Libano, Marocco, Autorità Palestinese, Tunisia e Yemen) con l’attiva partecipazione della Rockdale Foundation, una fondazione familiare con sede negli Stati Uniti.

L’atto istitutivo fissa una serie di criteri per entrare a far parte del network: la presenza operativa in uno o più paesi arabi; un minimo di tre anni di attività; almeno 5,000 clienti effettivi, prevalentemente micro-imprenditori; l’impegno a perseguire l’obiettivo della auto-sostenibilità operativa e finanziaria; la certificazione dei dati finanziari annuali da parte di revisori esterni, il Micro Banking Bulletin (MBB) e il Microfinance Information Exchange (MIX). 

Ad oggi il network è formato da 27 soci istituzionali, ovvero istituzioni  di microfinanza diffuse sul territorio, come illustrato in figura 5, che forniscono assistenza a circa il 70 % dei clienti attivi nella regione.
 Vi sono poi una serie di soci affiliati, che al contrario dei soci istituzionali non hanno diritto di voto nelle assemblee.

L’obiettivo del network Sanabel è quello di creare una struttura informativa e di supporto per i micro-imprenditori della regione. In questo modo infatti si spera di favorire la circolazione di informazioni e di esperienze operative, al fine di creare degli standard operativi utili nel contesto di riferimento. 

Una delle iniziative più interessanti è stato un ampio sondaggio rivolto alle istituzioni di microfinanza operanti nei paesi arabi, condotto nel 2003 mediante l’invio di un dettagliato questionario a tutti gli operatori specializzati. 

51 MFI hanno fornito una risposta sufficientemente completa, permettendo di raccogliere dati molto interessanti, che sono illustrati dalla tabella 3. 

Un dato significativo è il numero complessivo di clienti attivi, che nel 2003 ammontavano ad oltre 700.000 in 8 paesi arabi, oltre 500.000 dei quali concentrati in Marocco ed Egitto. 

Un altro dato interessante riguarda il numero di donne che hanno avuto accesso ai finanziamenti: in Marocco, Giordania e Yemen oltre 3 clienti su 4 sono di sesso femminile, mentre il dato complessivo evidenzia un significativo 60% di clienti donne.

L’ammontare complessivo del portafoglio prestiti ammonta a 243 milioni di dollari, con una penetrazione di mercato pari al 19%.    

Come evidenziato nella figura 6 il mercato della microfinanza nei paesi arabi ha registrato dati in costante crescita negli ultimi anni, con un ritmo medio superiore al 50% e punte intorno al 100%.

Ciò nonostante alcune nazioni dimostrano di essere in forte ritardo nel campo della microfinanza: Egitto e Marocco controllano da sole quasi l’80% del mercato, mentre solo la Tunisia sfiora la doppia cifra
. Come dicevamo in precedenza, anche la microfinanza ha bisogno di condizioni ambientali e sociali favorevoli per svilupparsi: per questo in alcune nazioni il bisogno di avviare riforme strutturali e azioni concertate si fa sentire con pressante urgenza.

Un altro dato interessante, che si ricollega alle considerazioni svolte sul rapporto tra finanza informale e finanza formale, è quello relativo alla struttura legale scelta dalle MFI del mondo arabo: come evidenziato dalla figura 8 più del 60% delle hanno scelto di strutturarsi come ONG nazionali, mentre solo 2 su 10 hanno scelto strutture convenzionali: il 14% come società commerciali, il 6% come banche.

La figura 9 riassume il dato relativo alle tipologie di finanziamento, individuale o di gruppo, richieste dai clienti delle MFI: come abbiamo visto, la struttura del prestito di gruppo si è mostrata molto più funzionale al successo delle iniziative di microfinanza e, più in generale, delle iniziative di finanza informale. Ciò è dovuto soprattutto alla familiarità degli strati meno abbienti della popolazioni con le regole tradizionali del prestito solidale, che abbiamo visto avere radici antichissime in diverse aree del mondo. 

In realtà i dati raccolti da Sanabel sembrano confermare solo in parte questa tesi: se infatti il dato complessivo indica che quasi il 70% dei prestiti erogati è collettivo, la performance del Marocco – più del 90% di prestiti collettivi – finisce con alterare la rilevazione media, altrimenti di poco inferiore al 30% 

Si può dire, però che mentre alcuni contesti sono orientati al prestito di gruppo (Tunisia, Giordania e appunto Marocco) altri sono inclini al prestito individuale, soprattutto Egitto e Libano, non a caso i paesi in cui il sistema bancario formale è più attivo. 

Nei paesi arabi del Mediterraneo la microfinanza si è spesso saldata con strumenti di finanza islamica, ovvero con quei particolari strumenti finanziari in armonia con la Sharia’. 

Il nesso tra banche islamiche e sviluppo locale fu evidente già nel dicembre 1973, allorché gli Stati membri dell’Organizzazione della Conferenza Islamica decisero di creare una Banca Islamica per lo Sviluppo, che promuovesse lo sviluppo economico ed il progresso sociale dei paesi membri  e della comunità islamica rispettando i principi della Sharia’.

Più in generale l’esigenza di dare vita alle banche islamiche nasce a cavallo tra la fine degli anni Sessanta  e l’inizio degli anni Settanta, nel tentativo di superare il contrasto tra le prescrizioni coraniche in ordine al riba e la pratica diffusa dell’interesse bancario.

Come recita infatti il Corano “Coloro che  praticano il riba, il dì della Resurrezione sorgeranno dai sepolcri come chi è reso epilettico dal contatto con Satana. Questo perché essi hanno detto: “La compravendita è come il riba”. Ma Dio ha permesso la compravendita e ha proibito il riba.” [Corano II, 275] ed inoltre “Quel che voi prestate a riba perché aumenti sui beni degli altri, non aumenterà presso Dio. Ma quello che date in elemosina, bramosi del Volto di Dio, quello vi sarà raddoppiato” [Corano XXX, 39] .

Alla luce di queste citazioni, se si intendono correttamente le contrapposizioni tra riba e compravendita, e tra riba ed elemosina, la connotazione del termine riba, letteralmente traducibile con “aumento” o “accrescimento”, sembra in realtà estendere l’ambito delle proibizioni religiose al di là della moderna nozione di usura. 

Ne risulterebbe esclusa la liceità di qualsiasi arricchimento legato alla passiva percezione di interessi sul capitale, in primo luogo degli interessi bancari: ma la apparente assolutezza del divieto ha trovato nel tempo una serie di eccezioni, portando nei diversi paesi islamici ad una difformità interpretativa circa l’ammissibilità dell’interesse bancario. 

Dal primo breve tentativo di finanza islamica, avviato nel 1966 in un piccolo villaggio dell’Egitto, si è passati alla diffusione su scala mondiale di un nuovo modello di gestione dell’impresa bancaria, che rappresenta un punto d’incontro tra la ricerca di un benessere sociale diffuso, tipica delle società moderne, ed i principi di solidarietà e cooperazione che, nella visione islamica, dovrebbero caratterizzare ogni attività economica.

Nel modello classico, le banche islamiche operano facendo leva su politiche di investimento partecipativo e di condivisione del rischio finanziario. 

La raccolta del risparmio avviene tramite conti corrente semplici, ovvero non remunerativi, e conti corrente partecipativi, con cui il titolare acquista una quota nel capitale azionario della banca, legando quindi il proprio guadagno ai risultati del bilancio di gestione ed al valore di mercato delle quote detenute.

Sono evidenti alcune analogie con quelle imprese bancarie che, nel nostro ordinamento,  perseguono un rapporto privilegiato con i propri soci e con la comunità di riferimento, in primo luogo banche di credito.  

Un discorso a parte va fatto invece per le modalità di erogazione del credito, che caratterizzano in misura maggiore l’attività bancaria islamica, soprattutto nel campo dei finanziamenti alle imprese.

I contratti islamici di finanziamento sono infatti dei contratti tipici, maturati dalla interazione tra il diritto islamico classico e  la prassi finanziaria. 

Per le imprese, soprattutto in ambito di microfinanza, le banche islamiche offrono dei contratti di finanziamento PLS [profit and loss sharing], basati sulla logica della condivisione del rischio e sulla compartecipazione nei profitti e nelle perdite. 

Il contratto di mudaraba è una associazione di capitale e lavoro, in cui la banca conferisce al cliente il capitale e il cliente assume la gestione dell’impresa, impegnandosi a versare alla banca la percentuale dei profitti stabilita al momento di sottoscrivere l’accordo: quindi, nel caso di un insuccesso dell’impresa, la banca perderà il suo investimento, mentre il cliente non verrà remunerato per il suo impegno lavorativo. 

Il contratto di musharaka è invece un vero e proprio contratto associativo, in cui banca e cliente finanziano il capitale sociale di un’impresa o di un progetto, partecipando ai guadagni o alle perdite in proporzione alla quota di capitale sociale sottoscritta al momento dell’investimento: esistono diverse forme di musharaka, che assumono diverse denominazioni a seconda della proporzione nella partecipazione societaria ed alla natura del vincolo associativo.

L’esperienza di altri mercati finanziari, in primo luogo la Malaysia o il Pakistan, ha dimostrato che l’introduzione di strumenti finanziari islamici induce ad una maggiore propensione all’investimento da parte dei cittadini mussulmani.
 Ne consegue che anche la finanza islamica potrebbe avere un ruolo significativo nel rilancio dello sviluppo nel Mediterraneo. 

Conclusioni
Certamente le opportunità offerte dagli strumenti di microfinanza, soprattutto dal microcredito, sono un motivo di speranza per coloro che auspicano nuove idee per lo sviluppo del Mediterraneo. 

Le cronache offrono con una certa frequenza esempi di persone che in ogni angolo del mondo hanno migliorato la propria situazione economica, spesso di profonda povertà, grazie alle piccole imprese che hanno potuto avviare con il microcredito.

Nonostante ciò, prima di avallare la conclusione che la microfinanza possa essere una risposta definitiva al sottosviluppo c’è bisogno di tempo e soprattutto di analisi storiche che valutino l’impatto a lungo termine di tali iniziative sulle comunità e sugli individui coinvolti.

Poco sappiamo ad esempio delle effettive capacità dei fondi di microcredito di recuperare le somme prestate: apprendiamo però dal successo di molte iniziative di finanza informale che i poveri pagano se responsabilizzati, soprattutto in forma comunitaria.

A nostro avviso, il momento collettivo ha senso se consentirà un giorno di sostituire alla somma delle debolezze individuali, una presa di coscienza da parte dei singoli debitori, che arrivino a considerarsi soggetti economici affidabili in grado di assumersi il rischio di impresa.

Il vero termometro delle politiche di sviluppo basate sugli strumenti alternativi sarà la conquista, da parte delle istituzioni di microfinanza - o di finanza informale - della “autosostenibilità”, ovvero della capacità di sganciarsi dai contributi all’avviamento, per reggersi sempre più sulle proprie gambe, cioè su differenziali positivi tra le spese di gestione e i ricavi dell’attività. 

Solo così si potrà verificare se siamo di fronte ad una impresa oppure stiamo solo camuffando la realtà della dipendenza: da una fase di accompagnamento anche formativo a progetto (finanziamento pubblico e/o privato) si dovrà necessariamente passare ad un’altra di erogazione di servizi (se necessari) a pagamento.

Ma l’autosostenibilità dei sistemi di credito per i poveri è davvero raggiungibile? 

Per prima cosa i costi di un sistema di microfinanza con obiettivi di lotta alla povertà sono solitamente più elevati di quelli di una istituzione bancaria normale. Una delle ragioni per le quali le banche non si avventurano in certe zone povere, specialmente rurali, con una insufficiente rete di comunicazioni e una debole struttura economica, è il fatto che il costo di gestione del credito non sarebbe coperto dai ricavi di crediti di piccolo importo. 

Ma come possiamo coprire il divario? Soltanto consolidando le  reti istituzionali, di conoscenza e di informazione, portando competenza e innovazione, e costruendo sistemi di governance che consentano di razionalizzare l’allocazione delle risorse e di creare un sistema credibile di monitoraggio sociale.

Per queste ragioni le iniziative di microfinanza devono nascere all’interno di più complessivi progetti di sviluppo che comprendano altre iniziative, dalle politiche sociali alla formazione: non bastano cioè gli strumenti finanziari, ma ci vogliono politiche economiche.

Il credito per i poveri, come il credito in generale, non può non risentire, oltre che delle sue finalità e metodologie, anche del contesto generale in cui è inserito. Come si ricordava all’inizio, in Europa le casse di risparmio e le banche popolari hanno potuto aver successo in un contesto di sviluppo economico e sociale complessivo, mentre altre iniziative – ad esempio in Africa – sono entrate in crisi con la crisi del loro contesto economico di riferimento.

Sul lungo periodo il credito ha senso se si inserisce in un contesto di sviluppo economico: dunque generare impresa e creare sviluppo economico devono essere obiettivi primari tanto quanto garantire l’accesso al credito.

Dare a chi sente di “non farcela” la convinzione che è vero il contrario. Che se ha un’idea imprenditoriale, esiste un banco dove può trovare chi è pronto a sostenere la sua idea e la sua capacità di diventare imprenditore. Questo deve essere l’obiettivo centrale delle politiche di sviluppo del Mediterraneo.
Sarà il futuro a dirci se gli strumenti che abbiamo scelto, le innovazioni che sono state apportate in materia di strumentazione finanziaria di supporto allo sviluppo, avranno avuto successo.
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� Si tratta dei dieci Paesi Partner residui (Marocco, Tunisia, Algeria, Egitto, Israele, Autorità Palestinese, Giordania, Libano, Siria e Turchia) rispetto ai dodici firmatari della Dichiarazione di Barcellona del 1995, dopo che Malta e Cipro hanno aderito all’Unione Europea nel 2004. 


� Si veda a riguardo il rapporto “Global Development Finance 2004” a cura della World Bank 


� In primo luogo gli Stati Uniti d’America, che in base ad una tradizione non scritta hanno espresso, salvo un caso, il Presidente della Banca Mondiale; la stessa logica ha voluto che la presidenza del Fondo Monetario Internazionale spettasse a turno ai rappresentanti dei maggiori stati europei. Gli USA detengono il 17,40 delle quote del Fondo ed il 17.08 dei diritti di voto. 


� Ad esempio la Banca interamericana di sviluppo, la Banca asiatica per lo sviluppo, la Banca africana per lo sviluppo e la Banca Europea per la ricostruzione e lo sviluppo. 


� Si tratta di 32 nazioni a reddito medio-basso, tra cui Brasile, Cina, India, Indonesia, Messico, Russia e Turchia. In questo senso da ultimo Lachman D., The World Bank’s business is aid not commerce, 2005.


� Dati contenuti nel rapporto Global Attitudes : 44-Nation Major Survey,  (2002), a cura del Pew Research Center for the People & the Press


� Inserire nota con provenienza dei dati [vedi relazione Troiani del Giugno 2005]


� Sul punto si veda LIPPA, Perché una banca euromediterranea ?, Arab Finance – Finanza Araba, n. 3/2005.    


� Informazioni tratte dalla sezione apposita del sito della BEI ( � HYPERLINK "http://www.eib.org" ��http://www.eib.org� )


� Si  veda a questo proposito il Secondo Rapporto Bocconi, DIA, DNA, UIC, dal titolo Immigrazione e flussi finanziari, Egea, 2003


� Dato tratto da: Remittances: The New Development Finance (Small Enterprise Development Journal, March 2004. 


� Come evidenziato dalla figura 3, che mostra graficamente l’andamento delle diverse fonti di finanziamento allo sviluppo negli anni 1988-2003


� Si tratta rispettivamente delle Rotative Saving and Credit Association (Associazioni rotative per il risparmio e il credito) e delle Accumulative Saving and Credit Association (Associazioni accumulative per il risparmio e il credito). 


� Dato tratto da Remittances: The New Development Finance (Small Enterprise Development Journal, March 2004.


� Si veda a questo proposito il lavoro di N. Fergany, Governance and social development, Almiskhat Centre for Research, Egypt, 1999 


� Nello specifico Erika Uberti, ICT e reti di informazione digitale nei paesi mediterranei, in Il Mediterraneo e la prospettiva europea, 1999


� Informazione tratta dal sito � HYPERLINK "http://www.etimos.it" ��www.etimos.it�  


� Molte informazioni sulle iniziative sono visibili sul sito Internet � HYPERLINK "http://www.yearofmicrocredit.org" ��www.yearofmicrocredit.org� 


� Si veda L.Vigano (a cura di), La Microfinanza in Europa, Fondazione Giordano dell’Amore,2001


� In questo senso Mauri, La finanza informale nei PVS, Milano, 2000


� Per una ricognizione storica del fenomeno si veda, tra gli altri, Caritas Italiana - Seminario di studio “Il microcredito: uno strumento internazionale di lotta alla povertà” – Roma, 2004


� Informazioni tratte da L. Viganò (a cura di), La Microfinanza in Europa, Fondazione Giordano dell’Amore, 2001


� Si veda Brandsma e Burjorjee, Microfinance in the Arab States, UNCDF, New York, 2004.


� Il cui sito Internet ufficiale si trova all’indirizzo � HYPERLINK "http://www.sanabelnetwork.org" ��www.sanabelnetwork.org�  


� I dati sono tratti dal lavoro di Brandsma e Burjorjee, Microfinance in the Arab States, già citato. 


� I dati sulle quote di mercato nei vari paesi arabi sono presentati in figura 7.


� Tra i contributi più significativi sul fenomeno “banca islamica” ricordiamo in particolare G.M. Piccinelli, Il Sistema Bancario Islamico, IPO, Roma, 1989


� In questi termini LIPPA, Le banche islamiche tra modernità e tradizione, in ITALIAMONDOARABO, n.2, 2004, p. 104 ss. 


� Si veda Mills – Presley, Islamic Finance: Theory and Practice, MacMillan Press, 1999, p. 73 
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